
POLITICA INTERNA 

L'addio 
a Pajetta 

Frammenti di ricordi 
tra la folla a Montecitorio 
«Ho letto il suo nome 
sui libri di storia...» 
«Era uno che non si stancava 
di combattere ogni giorno» 
«Per qualche ora è riuscito 
a ricreare l'unità del Pei» 

«Mìo nonno mi diceva: 
è uno che ha fatto l'Italia» 
Un partigiano, un sindaco, un filosofo, un ragazzo 
sconosciuto. Nella piazza di Montecitorio, tra la 
folla che si è raccolta per l'addio a «Nullo», l'emozio
ne è grande. Ciascuno porta dentro di sé un proprio 
ncordo di Paletta, anche chi non lo ha mai cono» 
sciuto di persona. «So perù che è stato un eroe, uno 
di quelli che hanno fatto l'Italia. A scuola, nella ri-
erca sulla Resistenza, c'era sempre il suo nome...». 

CUQENIO MANCA 

• i ROMA. Bandiere abbru
nate, coccarde ali occhiello, 
giornali striscioni - «Addio 
Nullo», «Addio ragazzo rosso» 
-, e giovanissimi arrampicati 
fin sopra I obelisco egizio 
che buca il cielo di piazza 
Montecitorio Con parole rot
te dalla commozione gli ora-
ton sul palco stanno dicendo 
ciascuno come Paletta dovrà 
essere ricordato. «Un parti
giano fiero», dice Boldnnl; 
«Un avversario leale, non un 

nemico», dirà Tavianl, «Un 
costruttore della democra
zia», dirà Occhetto Ma que
sta gente, questa gente con 
gli occhi lucidi che ha voluto 
ritrovarsi qui In un caldo po
meriggio settembrino, come 
se lo ricorderà, davvero? 
Quale immagine, quale idea 
di Pajetta si porterà dentro di 
se questo ragazzino sedicen
ne che non riesce a trattene
re i singhiozzi mentre sul pal
co «Bulow», che singhiozza 

anche lui, continua a dire ad
dio' 

«lo non lo ce noscevo Di 
persona voglio dire Ma so 
chi era Mio nonno me lo di
ceva £ uno che ha fatto l'Ita
lia Poi a scuola il professore 
ci ha dato da fare una ricerca 
sulla Resistenza E non c'era 
libro che non portasse il no
me di Paletta La sua vita mi e 
sembrata un'avventura Era 
un eroe. E ora che I ho visto 
sui manifesti - è strano, una 
foto di lui adesso non I avevo 
mai vista -, ora, dico, mi è 
sembrato quasi di nvedere 
mio nonno » 

C'è un vecchio poco di
stante Continua a scuotere il 
capo Parla da solo «Chi ser
ve il popolo fa questa fine. 
Come Berlinguer». E più 
avanti quattro o cinque an
ziani stretti Intorno all'asta di 
una bandiera. Sono I rappre
sentanti dell'Anpi di Pisa. 

Tiene alta la bandiera, più al
ta che può, con le braccia te
se, il meno anziano Se per 
ragioni di età non ha fatto 
quella Resistenza, ne ha fatta 
un altra, in Sicilia, contro la 
mafia Lui - «scnvilo, sai'» - è 
del paese ove avvenne la 
strage di Portello della Gine
stra. «Non se la ncorda più 
nessuno, vero?» E Paletta? 
•Era un rivoluzionario» E un 
altro «Era uno che non si 
stancava di combattere, gior
no per giorno, e la sua morte 
è stata un contributo estremo 
al Pel e alla Resistenza», e un 
altro ancora «È morto col filo 
rosso In mano». 

Una donna anziana, con 
un fazzoletto tricolore al col
lo >U> ricorderò innanzitutto 
come partigiano, poi come 
persona leale e sincera, poi 
come compagno, uno come 
me, Flavia Cenci, figlia di co
munista e moglie di comuni

sta» Confuso tra la gente e 
assorto Renzo Imbem, sinda
co di Bologna Dice «Non 
vorrei che qualcuno ricor
dasse Pajetta come uno che 
rinuncia Lui non rinunciava 
mai, anche quando la situa
zione poteva sembrare di
sperata Era un uomo che 
non si dava per vinto. Lo ri
corderò come il compagno 
che dopo le polemiche, le 
parole aspre e talvolta perfi
no cattive, veniva a prenderti 
sottobraccio, non perché si 
fosse pentito ma per vedere 
semmai c'era qualcosa da 
chiarire, da spiegare meglio 
Rammento gli anni in cui io 
fui segretario della Fgci. era 
sempre pieno di consigli, di 
suggerimenti, di informazio
ni. Se ne è andato con ama
rezza, si. E anche stavolta è 
riuscito ad esprimere uno 
stato d'animo che è comune 
a moltissimi compagni». 

Non poteva, non voleva 
mancare a questo triste ap
puntamento Bruna Conti, 
partigiana, compagna di Lui
gi Longo Pajetta lei lo cono
sceva bene, per una lunga 
frequentazione non soltanto 
politica ma anche familiare 
«È stato un uomo straordina
rio, e straordinariamente 
coerente», dice .Posso capi
re quanto ha sofferto, specie 
in questi ultimi giorni La no
stra sofferenza non è mino
re» 

I discorsi terminano, la 
piazza si raccoglie in un si
lenzio carico di emozione, 
poi esplode nel canto di «Bel
la ciao» I ragazzi dell'obeli
sco levano i pugni serrati, si 
fanno più alti striscioni e 
bandiere, molti nascondono 
la faccia dietro un giornale. 
Lentamente la folla comincia 
a lasciare la piazza, e più 
chiaramente si capisce che 

qui, oggi, si è raccolto un 
pezzo d Italia Passano Lupo
rini. Badaloni, Lucio Villan, 
parlamentari noti, giornalisti 

Mario Tronti Come si ri
corderà di Paletta' «Non vor
rei che fosse ricordato come 
appariva negli ultimi giorni, 
amaro e deluso, ma come 
era veramente un uomo dal
l'intelligenza lucida, combat
tivo, ironico Ironia verso di 
sé, gli altri, noi tutti E al tem
po stesso vorrei ricordarlo 
per quella passione politica 
che talvolta a noi fa difetto, e 
che è da riscoprire» Un altro 
docente, un preside, Vanni 
Piccolo Perché è qui? «Per
ché se ne va un pezzo di sto
na Ma anche un comunista 
che ha dato fino all'ultimo, e 
fino all'ultimo ha sofferto Per 
qualche ora è riuscito a ri
crearla l'unità del partito In 
questa piazza, oggi. Spero ci 
aiuti a capire». 

Oggi ritorna a Megolo 
«Veniva qui tutti $ anni» 
Stamani te spoglie del «Ragazzo rosso» saranno tu
mulate nella tomba di famiglia a Megolo dove già ri
posano i genitori e i fratelli Gaspare e Giuliano. Alle 
11 spila piazza del paese, popolazione, compagni 
di partito e della lotta partigiana, renderanno omag
gio a Gian Carlo Pajetta. Per la direzione del Pei sa
ranno presenti Ugo Pecchioli, Pietro Fassino e Ser
gio Garavini. Per l'Anpi, Arrigo Boldrini. 

DAL NOSTRO INVIATO 
IBIOPAOLUCCI 

•1TAINO osante). Ora non 
c'è neppure più I ombra di una 
vite, ma Taino, il bel paesino 
adagiato sulla sponda lombar
da del lago Maggiore, viene da 
Tauen. che vuoTdire vino buo
no E anche di questo si occu
perà la Fondazione «Elvira Ber
lini Palella», voluta da Gian 
Carlo, il «ragazzo rosso», che a 
Taino è sempre slato di casa 

A Taino erano nati il padre 
Carlo e la mamma Elvira, al cui 
nome è intitolata la Fondazio
ne E c'era nata anche Letizia 
Bemnl, la moglie di Gian Car
lo. morta una diecina di anni 
fa. la staffetta partigiana, ma
dre dei tre figli Gaspara, Gio
vanna e Luca, che per Gian
carlo era rimasta un punto di 
riferimento affettuoso anche 
dopo la separazione 

Gian Carlo tornava spesso in 
questa sua «oasi- e gli piaceva 

commentare col sindaco co
munista Tullio Berrini, fratello 
di Letizia I mutamenti del pae
se, le realizzazioni della giunta 
di sinistra. Per esemplo, Il par
co bellissimo disegnato da Giò 
Pomodoro II parco dove il 7 
luglio scorso si è tenuta la Fe
sta dell't/m'tóe dove Gian Car
lo ha parlato, felicitandosi per 
la recente vittoria elettorale 
della lista dell Olmo, formata 
da comunisti e da indipenden
ti di sinistra. 

A Gian Carlo piaceva molto 
anche il vecchio olmo ccnte-
nano, piantato sulla piazza del 
Comune, che una leggenda 
vorrebbe far risalire addinttura 
ai soldati di Napoleone L al
bero piantato da chi portava 
gli ideali della fraternità, dell e-
guaglianza e dolla libertà 

L ultima volta che Paletta 
era venuto a Taino è stato la 

scorsa domenica, dopo essere 
slato a parlare alla. Fetta del-
I Unità di GallaratB. Era venuto 
per Incontrarsi col sindaco « 
con altri, proprio per discutere 
di questa fondazione, i cui sco
pi sono la ricerca della storia e 
della società di Taino e del 
basso Vcrbano, nonché la ri
cerca sulla presenza delle 
donne e delle problematiche 
femminili nello sviluppo socia
le e civile della società Si era 
Incontrato per questo con An
na del Bo Bollino per mettere a 
punto il programma della Fon
dazione Per farla vivere aveva 
sacrificato la sua liquidazione 
di deputato, un centinaio di 
milioni A questi primi cento 
milioni, se ne sono aggiunti 
poi altri, anche quelli dcTCapo 
dello Stato e dei presidenti del
la Camera e del Senato 

Straordinario e intenso era il 
rapporto di Giancarlo con que
sto paese del lago Maggiore 
Pieno di ricordi amati, ma an
che di proposte stimolanti 
C era stato negli anni dell in
fanzia e dell'adolescenza e su
bito dopo la Liberazione, nel- , 
I aprile del '45 E poi tutti gli 
anni Qui I figli venivano in 
vancanza quando ancora an
davano a scuola Qui domeni
ca scorsa, Gian Carlo si è in
contrato con i nipotini Stefano 
(figlio di Giovanna), Irene e 
Daniele figli di Gaspara Enel-
l'andarsene aveva detto al sin

daco che sarebbe tornato la 
prossima settimana Sarebbe 
anche rimasto qualche giorno, 
ma c'era la famosa riunione 
del «padri nobili» alle Frattoc-
chle alla quale, evWentamen-
te, non poteva assolutamente 
mancare 

«Gian Cario per noi - mi dice 
il sindaco Tullio Berrini - è 
sempre stato il coraggio E ora 
non c'è più Domani andremo 
a Megolo per l'ultimo saluto». 
A Megolo, da Taino i molti pa
renti dei Pajetta ci andavano 

tutti gli anni, il 13 febbraio, an
niversario della morte del gio
vanissimo Gaspare, ucciso dai 
nazifascisti A Megolo sono se
polti il padre, la madre e il fra-
tclloGiuliano Eda oggi ci saia 
anche Giancarlo 

La cenmonia funebre è alle 
11 30 Porgeranno l'estremo 
saluto a «Nullo», Con Diego 
Novelli II sindaco e il coman
dante partigiano Albino Gallet
ti Sara presente una delega
zione della Direzione comuni
sta composta da Ugo Pecchie-

li Piero Fassino e Sergio Gara-
vini L'Anpi sarà rappresentata 
dal suo presidente, Amgo Bol
drini 

Taino resterà uno dei punti 
importanti del percorso di 
Gian Carlo e di tutti i Pajetta La 
piazza è già intitolata a Gaspa
re Pietro Pajetta, cugini, en
trambi fra I primi ad accorrere 
nella file della Resistenza, tutti 
e due trucidati dai fascisti La 
Fondazione porta il nome del
la madre, la straordinaria mae
stra di Torino, che Giancarlo ri

cordava con fierezza e strug
gente tenerezza 

Domenica scorsa, Gian Car
lo nella piazza, si era incontra
to anche con parecchi giovani 
del 72, i diciotenni di Taino 
•Vedi - aveva detto alla cugina 
Marta - sono venuto ad incon
trarmi con i coscntu» Giovane 
e nbelle, il «ragazzo rosso», del 
resto, era sempre rimasto Cosi 
lo ncorda Taino Cosi lo ricor
da il sindaco quando dice che 
Gian Carlo, per loro, era il co
raggio 

«Onorevole, la smetta di interrompere i colleghi...» 
Il propagandista che pizzica il punto debole degli 
awersan. Il parlamentare che liquida l'interlocutore 
con una battuta fulminante. Il dirigente che nutre i 
suoi ideali con la riserva dell'ironia. Altrettante pagi
ne dalla biografia di un uomo famoso per i suoi giu
dizi franchi e taglienti Ma quel lato peculiare del 
suo carattere era più di un vezzo. Forse, un abito 
mentale frutto proprio della lunga milizia politica. 

MARCO SAPPINO 

• • ROMA «Onorevole Palel
la, non interrompa'. Chissà 
quante volte dallo scranno più 
allo di Montecitorio sarà rie
cheggiato quest'Invito, peren
torio e Impotente, rivolto al de
putato croce e delizia di tutti i 
presidenti dell assemblea 
Quarantacinque anni di fila a 
punzecchiare, infastidire, 
blandire pungolare I collcghl 
noti e no della cronaca parla 
mentare Gian Carlo Pajetta 
maestro del battibecco fulmi
neo e dell'invettiva in pillole 
Un'arte coltivata per snervare 
I avversario? O per tenere alto 
II morale delle proprie truppe 
con l'irrisione7 Piuttosto, si di
rebbe, per la convinzione che 

la battaglia politica sia una 
tenzone viva, diretta, uno 
scambio di colpi o un'intesa 
tra gente di principi, non una 
manlrina «Onorevole Paletta. 
adesso non abusi della tolle
ranza del presidente Lei quasi 
vuole le interruzioni, io non 
posso favorirla-, si senti dire 
una volta C forse, anziché un 
rimprovero, era la fotografia di 
una vocazione 

Perché l'arguzia può servire 
a elogiare i compagni di lotta e 
di ideali mentre smonta la di
plomazia pelosa dell interlo
cutore Il presidente del Consi
glio Alcide De Gaspen (è I in
verno del '49), che ha inaugu
rato opere di bomlica in Cala

bria, si fa bello delle «acco
glienze molto simpatiche» 
ricevute «anche da elettori co-
munisti»' Pajetta osserva tran
quillo «Noi siamo educati» E 
1 ironia tagliente se in buone 
mani. puO legittimamente so
stituire un giudizio politico, 
magan impietoso Al socialde
mocratico Luigi Preti che sug
gerisce a Ncnm di inventare un 
Saragat, se già non esistesse, 
eccolo replicare quasi sorpre
so «Sarebbe difficile farlo me
glio» Quando la contesa de
mocratica diventa «contro 
aperto del resto, dalle due 
parti del campo I olfesa è tran
ciarne e dimentica il passalo A 
metà anni cinquanta prende 
la parola alla Camera lex 
combattente antilranchista di 
Spagna Randolfo Pacciardi 
•Non faccio appello alla sua 
nobiltà in questo caso perché 
so che non ne ha ma (accio 
appello al fatto di discutere 
senza guardare il numero dei 
deputati perché noi I cervelli 
ali ammasso non li abbiamo 
portati ancora» La sua replica 
è al vetriolo «Perché II cervello 
non I avete'» 

Giulio Andreotti, che se I è 
trovato di fronte spesso e vo

lentieri. avrebbe forse dovuto 
pagare 1 diritti d'autore al vec
chio collega della Consulta e 
della Costituente repubblica
na «Onorevole stia zitto», la 
sua raccolta di battute e duelli 
parlamentari edita l'anno scor
so è come un piccolo palco
scenico in cui imperversa, 
scorrazza divampa la prover
biale verve polemica di Gian 
Carlo Pajetta tormento e leti
zia degli stenografi di Monteci
torio Prima che salisse al Qui
rinale, è 1 amico e compagno 
d arme Sandro Pertinl a cerca
re di placare le sue intromis
sioni sistematiche, sul filo del 
regolamento, ricorrendo alla 
tecnica dell'alletto Onorevole 
Pajetta la conversazione con 
lei mi è tanto cara, mi creda È 
un pezzo che non converso 
più con lei, ma facciamolo in 
Transatlantico Ella sa quanto 
io le voglia bene » Si sente 
una voce da destra dell emici
clo «Amon politici' E il presi
dente d un fiato «SI sono gli 
amon politici e io sono orgo
glioso di essere amico dello-
norevole Gian Carlo Paletta» 
Applausi alt estrema sinistra 

Lamica molla antifascista 
Cinque anni sono passati ap

pena dalla Liberazione e II ca
po partigiano «Nullo» cosi apo
strofa il repubblichino Giorgio 
Almlrante «Potrei parlarle an
che in tedesco l'unica lingua 
che lei capisce Stia zitto fasci
sta» Nel '53 prende di petto 
I altro missino Pino Romualdl 
•Taci, assassino» E neW'mdl-
meni/cabile '56 se è il dirigente 
del sindacato neofascista Gio
vanni Roberti a far propagan
da sui drammatici fatti polac
chi lo qualifica «servo degli hit
leriani» 

I motti di Paletta, le espres
sioni salaci di Pajetta gli epiteti 
di Paletta, gli slogan mordaci di 
Palella Dai più celebrati (.leg
ge truffa», «forchettoni») finiti 
nei libri di storia repubblicana 
a quelli che son durati lo spa
zio di un titolone sul giornali 
•borghesi», a quelli che il verti
ce comunista si è sentito ron
zare nelle orecchie tra le stan
ze di Botteghe Oscure II vec
chio La Malfa si sente dire che 
da ministro del Commercio 
estero difende gli interessi Usa 
a danno dell Italia «lo non per
do mal la pazienza ma questo 
è inqualificabile», sbotta Liqui
dato da una coppia d'assi -La 
finisca di fare il primo della 

classe, ci ha annoiati» fa Palet
ta mentre Giorgio Amendola 
tuona un «impudente» 

Un salto ali inizio degli anni 
sessanta e troviamo Paletta de
nunciare da par suo lo scanda
lo dell aeroporto di Fiumicino 
•E' vero che con I soldi dello 
Stato si mandano ufficiali e 
sottufficiali ai ritiri spirituali» I 
dieci comandamene glieli in
segnate tutti anche quello che 
dice di non rubare'» chiede al 
ministro della Dllesa (nean
che a dirlo Andreotti) «O fuo
ri Paletta o luorl noi» si grida in 
aula e la seduta diventa tumul
to In epoca più recente, 1 ex 
segrctano democristiano Fla
minio Piccoli si conquista un 
•ipocrita» in pagella e Marco 
Pannella un sonoro «mascal
zone» 

Paletta era fatto cosi E si 
può star certi che lo nmplan-
gono per prime le vittime della 
sua lingua tagliente L'ironia 
anche quando spinta dalla 
passione civile arriva a un pas
so dall'insulto si fa perdonare 
in anticipo molte stilettate ver
bali Basta magan rivolgersi al 
bersaglio di turno con un para
dosso «Dopo la settimana di 
passione vi è sempre la conso

lazione di pensare alla resurre
zione » 

Non è solo Montecitono, 
non sono solo le mille piazze 
frequentate per I comizi, né le 
sezioni dove ira compagni si 
parla senza peli sulla lingua. 
naturalmente, a solleticare lo 
lo spinto arguto di Paletta. Il 
più giovane del veterani comu 
nlstl italiani ha girato il mondo 
e I ha guardato con occhio di 
sincantato pur conservando 
fino alla fine le stimmate del 
tempi >dl terrò e di fuoco» Ave
va veni anni quando arrivò a 
Mosca Rappresenta la Fgci 
nell esecutivo dell'Intemazio
nale giovanile Alla prima riu
nione, ascolta il segretano del
la gioventù rivoluzionaria della 
Mongolia (un paese che aveva 
•appena intravisto sulla carta 
geografica»), commissario del 
popolo all'istruzione nella sua 
repubblica, e da lui apprende 
con stupore che laggiù II tren
tasei percento degli abitanti è 
costituito da monaci buddisti 
Capisce che deve imparare an
cora tanto e se ne resta zitto 
•Forse fu una delle poche volte 
in vita mia che tacqui' ha soni
to in un libro A Mosca lo san
no bene 

Il legame profondo con Torino: 
le lotte, le elezioni, il partito 

Quel giorno 
sotto la pioggia 
davanti alla Fiat 
Immagini del «torinese» Gian Carlo Pajetta, comuni
sta di Borgo San Paolo Un assegno per la casa del 
popolo e due righe «Compagni, le mozioni sono 
tre, ma il partito è uno solo». Ebbe un legame forte 
con la sua citta. «Mi invitate troppo poco», diceva. 
Quel comizio senza ombrello davanti alla Fiat Nuto 
Revelli dice: «Ha sempre combattuto in prima linea». 
Il cordoglio della federazione del Psi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

• TORINO Era orgoglioso 
della >sua> città. Orgoglioso so
prattutto di essere un «sanpao-
lino», uno di quel Borgo San 
Paolo in cui aveva vissuto da 
ragazzo e che amava definire 
•vecchio borgo rosso e ope
raio» Vi era tornato una dome
nica manina dello scorso apn-
le per I inaugurazione della ca
sa del popolo di via Rcano, 
una spesa di 500 milioni rac
colti lira su lira dalle sezioni 
della zona. Lui aveva contri
buito con un assegno accom
pagnato da poche righe 
•Compagni, le mozioni con
gressuali sono tre, ma il parti
lo ricordatevi è uno solo» E II, 
concludendo la giornata nei 
cortile della nuova sede, in 
mezzo alla gente non aveva ri
nunciato a una delle sue solite 
battute «Siete stati bravi com
pagni Perù dovevate arrivarci 
anche pnrr.a > 

La preoccupazione per il 
partito, I ansia di fare, di realiz
zare «di più» erano tratti co
stanti del suo modo di essere 
che tornano nei ricordi di qua
si tutti coloro che avevano avu
to modo di avvicinarlo Per più 
di vent'anni, Mario Salassa gli 
ha tatto da autista ogni volta 
che Pajetta arrivava a Torino 
per riunioni o per campagne 
elettorali «Difficile sentirgli di
re che era soddisfatto Se si tor
nava da un comizio, anche se 
aveva visto la sala piena per 
lui erano pochi, si sarebbe po
tuto organizzare meglio» 

«Togli 
quell'ombrello» 

Brontolone «un po' orso» 
capace di mettere in agitazio
ne tutu gli uffici non appena 
varcava la porta della Federa
zione, e insieme umanissimo, 
pieno di slanci, di impreviste 
delicatezze Le testimonianze 
collimano Antonio Giallara 
racconta di un comizio davanti 
alla Rat Mlrafiori mentre stava 
uscendo il primo turno «Piove
va a dirotto, e ci eravamo pro
curati un ombrello perchè non 
si bagnasse Ma come feci il 
gesto di aprirlo Paletta mi (eco 
cenno di no lo dopo un pò ri
provai aveva il suo solito ber-
rettuccio già fradicio Niente 
da fare lui mi (erme di nuovo 
con un occhiataccia Poi finito 
il comizio spiegò il perchè 
"Quelli che stavano ad ascol
tarmi. 1 ombrello non ce 1 ave
vano" 

Con Tonno aveva un rap
porto di amore profondo, in
tenso Ne seguiva tutte le vi
cende voleva sapere come an
davano le cose in Consiglio co
munale alla Fiat che novità 
e erano sul terreno artistico e 
culturale Dice il segretario del
la Federazione comunista 
Giorgio Ardito «Era sempre 
molto documentato sulla ci tà 
E si lamentava con noi che lo 
invitavamo troppo poco» Du
rante la campagna per le ele

zioni europee gli organizzaro
no un giro di Incontri nei circo
li popolari «Al De Angeli - è 
ancora Ardito che rievoca - fu 
sfidato a scopone da due o tre 
anziani della sua stessa età. il 
girone andò avanti un bel po', 
con le due coppie che si scam
biavano battute sfottenti e an
che qualche impropeno Vinse 
Paletta, e rideva largo cosi, 
quella sera ne usci proprio 
soddisfatto». 

Non voleva 
spaccature 

Quello coi lavoraton della 
Fiat era un appuntamento 
consueto al quale Pajc.ta non 
voleva assolutamente manca
re Nella campagna per le ulti
me amministrative gli impegni 
romani gli avevano impedito 
di rendersi disponibile Ma tro
vo il tempo e il modo egual
mente piombo a Tonno senza 
preavviso e un'ora dopo era 
già col microfono e l'amplifi
catore davanti alla porta due 
della Mirafion Rammenta Di
no Orrù «A qucll Incontro te
neva particolarmente dopo la 
polemica che avevamo avuto 
con lui a proposito dei con
gressi delle nostre sezioni di 
fabbrica. Era amareggiato, ci 
teneva a dirci che conosceva 
bene le nostre difficoltà, che la 
sua preoccupazione era di evi
tare spaccature tra il si e il no. 
Fu una discussione amichevo
le, poi la serata si concluse al
legramente in trattona» 

Vito Damico evoca anni più 
lontani, gli anni dun delle rap
presaglie contro i militanti po
litici e sindacali in fabbrica, 
della battaglia contro la legge 
truffa. 'Paletta è in quel difficile 
penodo una presenza politica 
costante Con le migliori ener
gie dell intellighenzia torinese, 
pnmo fra tutti Franco Antoni-
celli, nesce a dar vita a Tonno 
a uno schieramento democra
tico e progressista che contri
buirà in modo determinante 
alla sconfitta del disegno ege
monico della De E sarà politi
camente prezioso il suo richia
mo a non nnchluderci in noi, 
ad adoperarci per costruire 
con le altre forze politiche e 
sociali la ripresa degli anni ses
santa e settanta" 

Lo scnttore Nuto Revelli ha 
espresso II suo cordoglio in 
questo telegramma «Giancar
lo Paletta è scomparso com
battendo in pnma linea come 
sempre Adesso ci sentiamo 
più soli» Un messaggio della 
federazione del Psi ricorda in 
Patena -un interlocutore atten
to e leale nel dibattito della Si
nistra italiana che anche nella 
divisione e nel dissenso, a vol
te aspro, ha avuto ed ha per 
meta il comune ideale di giu
stizia sociale per il nscatto dei 
dannati della terra» Domenica 
Tonno ricorderà il dmgente 
comunista scomparso con una 
grande manifestazione pubbli
ca al Festival 

8 l'Unità 
Sabato 
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